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Natta: la malattia dello Stato si chiama sistema di potere 
rotta nel processo di grave deformazione del 
rapporto partltl-Stato-lstltuzIonl. 

— Una limitazione del potere dei partiti? 
Affatto: al contrarlo si tratta del ristabilì' 

mento delle sfere e del compiti propri del 
partiti e delle Istituzioni dopo i guasti di una 
pratica troppo lunga di occupazione, sparti
zione, confusione. E non abbiamo pensato 
solo al livello del governo, degli enti pubblici 
ma allo stesso livello parlamentare dove ci 
sembra che l'Identificazione meccanica fra 
gruppi-parlamentari e partiti fa delle as
semblee una sede di ratifica fot male delle 
decisioni delle segreterie e delle correnti. In-
somma abbiamo sollevato un grosso proble
ma di riforma polltlco-lstltuzlonale e di co
stume democratico con un vasto spettro di 
Implicazioni sul metodi del governare e sul 
sistema politico. 

— C'è chi vi ha visto una escogitazione 
tattica, per mettere i bastoni fra le ruote a 
qualcuno. 

Il tema, In realtà, era stato da noi posto da 
molto tempo: basti rammentare II nostro 
costante richiamo alla questione morale, In
tesa anzitutto come ripristino della traspa
renza e correttezza del meccanismi e del 
metodi del potere. E anche questa volta ab
biamo agito alla luce del sole. No, non c'è 
stata alcuna manovra o macchinazione. 
Contro chi, d'altro canto? Quel che la nostra 
proposta colpisce è solo quel meccanismo 
arrogante che blocca il sistema politico at
torno all'egemonia democristiana come un 
campo chiuso all'Interno del quale si può 
conseguire qualche vantaggio tattico ma 
che alla fine si rivolta come un boomerang 
su chi l'accetta pur dicendo di lavorare a un 
processo alternativo. La nostra proposta 
mira ad avviare un processo politico nuovo, 
e per questo poteva essere vista come un'oc
casione, apprezzata e raccolta dal PSI, se è 
sincera la sua Intenzione di contestare la DC 
al di là di episodi concorrenziali. 

— Il PSI, invece, s'è mostrato diffidente, 
addirittura irritato. 

Francamente non ho ben capito 
lMntelllgcnza tattica» dell'atteggiamento 
socialista. SI è arroccato sulla richiesta pe
rentoria delle elezioni, ma questa richiesta 
non è stata collegata ad una chiara Indica
zione politica ed e risultata Incomprensibi
le, si e esposta all'obiezione democristiana 
(a che fine le elezioni se non si mette in di
scussione l'attuale alleanza?) e all'obiezione 
nostra: In queste condizioni, le elezioni anti
cipate recano un danno evidente agli inte
ressi immediati della gente, danno un colpo 
ulteriore alle Istituzioni, non contribuisco
no a sbloccare davvero la situazione politi
ca, esaltano la divisione a sinistra, turbano 
anziché facilitare il processo di costruzione 
di un'alternativa democratica. 

— Qualcuno ha insinuato che pur di evita

re le elezioni noi ci siamo mostrati pronti 
a qualsiasi soluzione di governo, addirit
tura puntando all'esclusione socialista. 

Sì, questa è l'assurda Interpretazione di 
Martelli. Noi abbiamo sollevato questioni 
essenziali di rigore Istituzionale e non ab
biamo avanzato né proposte di formule o 
schieramenti di maggioranza né offerto al
cunché di speciale. Abbiamo sollevato 11 
problema di fondo della pari dignità delle 
forze democratiche e della limpidezza e non 
forzosltà delle alleanze e del patti di gover
no. Come potrebbe tutto questo fondarsi 
sulla divisione a sinistra o sull'umiliazione 
del PSI? Abbiamo sempre definito 11 PSI In
terlocutore essenziale. Certo non si può pre
tendere da noi una disposizione unilaterale 
all'unità: bisogna essere In due. Né possia
mo rinunciare alla chiarezza. Appartiene, 
ad esemplo, alla battaglia per liberare il 
campo dalle pregiudiziali ia nostra reazione 
contro l'assurda pretesa di considerare Ille
gittimo per l comunisti ciò che è prassi cor
rente per il PSI. Appartiene ad una doverosa 
battaglia di verità costatare che negli ultimi 
mesi, nel pentapartito, a un massimo di 
conflittualità concorrenziale ha corrisposto 
un minimo o un nulla di governabilità reale 
del paese; o dire che il PSI ha costruito con 
le proprie mani 11 rischio del proprio isola
mento. 

— Ora Craxi si dice soddisfatto di aver 
imposto la centralità delle questioni istitu
zionali. 

Vorrei anzitutto notare che la vita grama 
dello Spadollnl-1 non è derivata tanto da 
ostacoli Istituzionali, quanto e soprattutto 
da altre cause: l'essersi trovato Impreparato 
dinanzi al precipitare della crisi economica, 
la mancanza di una coesione programmati
ca fra le sue componenti, il vizio confllttua-
llstlco, l'arroganza verso l'opposizione, !a 
pressione democristiana per scelte antipo
polari. Perché 11 PSI non ha chiaramente 
motivato la crisi con l'esigenza e l'obiettivo 
di rinnovare tutti questi fattori negativi? 

— In effetti esso ci ha rimproverato di non 
averlo aiutato nella stretta conflittuale 
con la DC. 

Appoggiarlo per che cosa? Nella richiesta 
secca di elezioni anticipate? Ci è stata forse 
prospettata una idea di governo diverso che 
si collocasse sulla strada di uno sblocco del
la situazione? Il massimo di aiuto a contra
stare la DC lo abbiamo dato con le nostre 
battaglie contro l'Indirizzo conservatore 
delle sue scelte economiche e con una pro
posta che si Iscrive con coerenza nella pro
spettiva dell'alternativa e che ha per scopo 
l'apertura di un processo politico nuovo. 

— Veniamo al merito delle questioni isti
tuzionali. 

Non vorremmo che si aprisse una disputa, 

che sarebbe artificiosa, attorno alla rilevan
za o meno delle questioni istituzionali. Na
turalmente è pura mistificazione dire che I 
guai del Paese dipendono solo e in modo 
preminente dalle Istituzioni e non invece dal 
carico perverso del problemi della società 
(la crisi economica, l poteri occulti, la crimi
nalità organizzata economico-politica, il 
terrorismo, e cosi via). Attenti dunque a non 
offuscare il dato dominante di una crisi che, 
del resto, è crisi mondiale e investe anche 
regimi politici e sociali diversi ed opposti. 
L'altro punto fondamentale da non smarrì» 
re è che esiste sì una specificità della crisi 
Italiana che coinvolge anche le Istituzioni, 
ma questa ha una precisa causa politica. Il 
regime della ^convenzione per escludere» 
una parte fondamentale della nazione (Ieri 
l'Intera sinistra, oggi il PCI). La DC, ma an
che altri, ha costruito il proprio potere su 
questo. Bene, è stata proprio questa strozza
tura a rendere idllflclle», «zoppa» (non sono 
termini nostri) la democrazia Italiana e a 
deformare nel profondo le regole costituzio
nali, a dare luogo a ciò che abbiamo chia
mato 11 sistema di potere. Noi insistiamo 
nella centralità di questo tema politico. Non 
per questo noi puntiamo a forme di cosid
detta democrazia consociativa: puntiamo a 
una democrazia piena, senza vincoli pregiu
diziali e senza surrogati alle limpide dislo
cazioni delle forze politiche in base al pro
grammi, agli Indirizzi, alle affinità ideali e 
di classe. 

— Ciò non esclude affatto uno specifico 
lavoro attorno alle questioni istituzionali. 

Appunto. Noi slamo del tutto convinti che 
esista un problema di riforma dello Stato 
(tanto convinti che abbiamo dato questa de
finizione al nostro Centro di studi). Diclamo 
che le riforme necessarie si configurano sia 
come ripresa di princìpi e norme costituzio
nali violate o disattese (è il caso dell'art. 92), 
sia come innovazioni. E abbiamo fatto pre
cise e rilevanti proposte. Noi partiamo da 
questa valutazione: che la Costituzione è va
lida non solo per 1 suol princìpi programma
tici generali ma anche per l'ordinamento 
che disegna. In questa cornice ci sono cose, 
anche rilevanti, da attuare o da rimuovere. 

— Quali sono i perni della nostra piatta
forma istituzionale? 

Mi sembra che se ne possano Indicare an
zitutto due. C'è la questione del governo, su 
cui ci siamo mossi con la recente proposta. 
Qui vorrei sfatare un'obiezione che ci viene 
mossa, e cioè che noi, in quanto forza di 
opposizione costretta fuori del governo, ci 
siamo dati un indirizzo che prevede un ese
cutivo debole e un Parlamento forte. Ciò 
non è vero per una ragione storicamente ve
rificata. Noi riteniamo che un governo debo
le, vagante, indotto dalla propria debolezza 

ad accentuare pratiche di potere improprie 
(tale è la valanga del decreti) non accresce 
affatto ma umilia 1 poteri del Parlamento e 
incoraggia l'insorgenza di poteri illegittimi. 

— La seconda questione? 
È appunto quella del Parlamento. Vi sono 

due aspetti di fondo da affrontare: bisogna 
ripensare 11 bicameralismo che, nella va
riante italiana, è insostenibile. Abbiamo 
due Camere avent\ eguale grado di rappre
sentanza ed eguali poteri e procedure ripeti
tive di tipo ottocentesco. Vi sono varie pro
poste altrui che non contemplano 11 mono-
cameralismo, ma generale e l'ammissione 
che così non si può restare. Il nostro mono-
cameralismo non ha nulla di giacobino: es
so Infatti si iscriverebbe in un sistema di 
decentramento del poteri (l'ordinamento re
gionale, lo Stato delle autonomie). 

L'altro aspetto è 11 carattere della nostra 
legislazione. Un carattere che definirei di 
•sospetto» obbedendo ad un'organica diffi
denza verso l cittadini, verso l'apparato 
pubblico, verso l'uso che ne può fare l'oppo
sizione. SI operi dunque una drastica sem
plificazione. Se finora le prove di delegifica
zione, di delega sono risultate non positive 
ciò si deve sia alla debolezza politica del go
verni, sia alla mancata riforma e razionaliz
zazione della pubblica amministrazione. 
Ecco i versanti su cui operare. Come si vede, 
slamo al di là del «decalogo» spadoliniano. 

— Un'ultima questione: come procedere 
concretamente per le riforme istituziona-
.li? 
E ovvio che la sede naturale di questo la

voro è il Parlamento. Ho visto che si è torna
ti a prospettare una speciale Commissione 
Intercamerale. Ma a che serve, per fare che 
cosa? Per apprestare ancora studi? Si tratte
rebbe di una via macchinosa e probabil
mente non risolutiva. Il Parlamento ha già 
gli organismi specifici. Le forze politiche, d' 
altro canto, hanno lungamente studiato 
queste questioni; il problema è di avviare il 
confronto di merito e a ciò bastano procedu
re normali. A meno che, proponendo super-
commissioni di profilo costituente, non si 
pensi a una revisione generale della Costitu
zione, alla famosa Seconda Repubblica. Ma 
noi non crediamo si tratti di questo. Certo 
esiste il problema di fissare un orientamen
to generale, una bussola di tendenza a cui 
accordare le singole innovazioni. Per noi 
questo orientamento generale non può che 
consistere nel rifiuto di ogni restrizione del
la democrazia, di meccanismi comunque li
mitativi della sovranità popolare e del ca
rattere parlamentare dell'ordinamento. In
somma la democrazia va resa sì più efficien
te ma tramite una sua maggiore intensità 
ed espansione. 

Enzo Roggi 

Trentin: nel «decalogo» non c'è un avvenire di sviluppo 
Di tutto questo non c'è asso
lutamente nulla nel decalogo. 
Rimane semplicemete una e-
ventuale imposta sulle spese 
di rappresentanza delle a-
ziende. Insomma, tutto si ri
duce a un fatto di immagine. 
Restano nel vago anche gli 
strumenti di lotta sistemati
ca all'evasione fiscale. Pensa 
alla questione dei registatorì 
di cassa: da quanto tempo se 
ne parla? Inoltre, proprio al
la vigilia del varo del pro
gramma da parte della mag-
fioranza, il responsabile del-
'ufficio economico della DC, 

Goria, rilancia la sostanziale 
ostilità del suo partito, e que
sto mentre pretende misure 
che portino il costo del lavoro 
(in realtà, la dinamica sala
riale) al di sotto del tasso d' 
inflazione programmate». 

— E il secondo esempio? 
•È la classica altra faccia 

della medaglia. Riguarda, in
fatti, il superamento del dre
naggio fiscale che oggi colpi
sce i salari. C'è, sì, un disegno 
di legge del governo, che oltre 
ad essere carente, rischia di 
rivelarsi ingiusto, nella misu
ra in cui prevede che i lavora
tori non beneficino delle re
stituzioni parziali del dre
naggio fiscale nel caso la di
namica dei salari segua un 
tasso d'inflazione che vada 
oltre il 16'r, e non per colpa 
delle richieste salariali. L'as
surdo è che gli indicatori sta
tistici dicono che il tasso d' 
inflazione sta per superare il 
"tetto" programmato pro
prio a causa delle ultime mi
sure del governo! Adesso si 
parla di revisione delle ali
quote per l'83, mentre i lavo
ratori attendono ancora la 
prima rata del drenaggio fi
scale che pure era stata ga
rantita per la prima metà del
l'anno. E non finisce qui, per
ché il disegno di legge contie
ne un vero e proprio parados
so, visto che estende il bene-
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LOTTO 
DEL 21 AGOSTO 1982 

Bari 66 
Cagliari 77 
Firenze 16 
Genova 32 
Milano 90 
Napoli 73 
Palermo 24 
Roma 62 
Torino 11 
Venezia 31 
Napoli II 
Roman 
LE QUOTE: 

ai punti 12 L. 
ai punti 11 L, 
ai punti 10 L. 

2885 718 
728721 9 
20 8 1 4 4 3 
817738 78 
4 0 8 5 6 6 8 7 
19705281 
SO 86 29 4 
1054 68 50 
2529 4 75 
591768 6 

32.230.000 
599.300 

59.400 

fìcio della restituzione ad al
tre categorie, come i commer
cianti, senza che questi siano 
vincolati in alcun modo al ri
spetto di un analogo traguar
do in materia di prezzi alla 
distribuzione. Sono più dì 
400 miliardi che non vengono 
restituiti ma regalati alle ca
tegorie che registrano il più 
alto tasso d'evasione fiscale. 
Per completare il quadro, c'è 
da dire che il governo propo
ne semplicemente di confer
mare la fiscalizzazione degli 
oneri sociali a favore delle 
imprese, ignorando non solo 
le proposte di riforma strut
turale di questo istituto ma 
anche l'elementare esigenza 
di impegnare questo settore 
dell'economia al rispetto del 
tetto d'inflazione program
mato attraverso il conteni
mento della dinamica dei 
prezzi all'ingrosso dei pro
dotti industriali*. 

— Veniamo all'altro pun
to qualificante della poli
tica economica: gli inve
stimenti. Il -fondo» di 
6.500 miliardi per il 1983 
non viene incontro ad 
una esigenza posta dal 
sindacato? 

«Dicevo prima che non si 
tratta di quantità ma del rap
porto tra la massa di mezzi 
finanziari disponibili e la sua 
effettiva utilizzazione. Nel 
caso del "fondo", poi, c'è la 
più totale oscurità anche sul 
rapporto con la massa di in
terventi finanziari previsti 
dalle leggi ordinarie o straor
dinarie che dovrebbero costi
tuire il sostegno alle attività 
produttive, industriali e agri
cole. Inoltre siamo ancora 
nella condizione di non poter 
valutare quanto in termini di 
cassa sarà speso effettiva
mente dall'insieme dell'orga
nizzazione dello Stato. Viene 
il sospetto che con questo 
"fondo" si intenda puramen
te e semplicemente manovra
re in termini di cassa, magari 
con una forte dose di discre
zionalità del potere esecuti
vo, l'applicazione di tutta la 
legislazione esistente-» 

— Voi avevate proposto 
già per il 1982, delle prio
rità e degli strumenti ri
guardanti il 'fondo: 
Quali? 

•Abbiamo insistito con for
za su un piano di rinascita 
delle zone terremotate, ma a 
tutt'oggi non esiste un pro
gramma degno di questo no
me. né una autorità pubblica 
responsabile dell'attuazione 
dell'intervento pubblico, né 
sono stati individuati i mezzi 
necessari per far decollare 
una ricostruzione non di
sgiunta da processi di svilup
po che investano queste aree 
e l'intero Mezzogiorno. L'al
tro punto riguarda la riorga
nizzazione degli enti di ge
stione delle partecipazioni 
statali. La stessa questione, 
ricca di significati, dell'attri
buzione delle responsabilità 
di direzione dì tali enti risul
terebbe monca se non si pone 
mano alla riforma della 
struttura che, così com'è og
gi, non consente né al Parla
mento di esercitare il suo po
tere di orientamento né alle 
aziende di realizzare una ef

fettiva autonomia imprendi
toriale. La diatriba sulle 
Quantità complessive di fon-

i da destinare agli investi
menti, così, rischia di essere 
una mistificazione se non 
vengono sciolti nodi come 
questi, facendo cadere ogni 
credibilità sull'effetto d'urto 
che la mobilitazione delle ri
sorse dovrebbe avere sulla 
spirale recessiva. La stessa 
volontà di intervenire sul co
sto del denaro diventa affida
bile se si ha come punto di 
riferimento non soltanto il 
contenimento — pur impor
tante — della spesa corrente 
dello Stato, ma anche il rilan
cio dell'economia interna». 

— E sul costo del lavoro? 
Non c'è una contraddi
zione tra la sottolineatu
ra politica, compiuta da 
Spadolini nel documento, 
sul valore della conclusio
ne della stagione contrat
tuale e il passo successivo 
in cui di fatto si condizio
na la stagione contrattua
le al negoziato sul costo 
del lavoro? 

«Francamente stupiscono 
le indicazioni contenute nel 
decalogo, perché eludono la 
questione fondamentale di 
assicurare, anche attraverso 
la contrattazione collettiva, 
l'effettivo controllo dei lavo
ratori e del sindacato sui pro
cessi di ristrutturazione, co
me se questa faccia della de
mocrazia economica non sia 
decisiva in una fase così diffi
cile dello sviluppo economi
co. Quel che resta è l'indica
zione di un possibile inter
vento mediatorio del governo 
(senza — almeno per il mo
mento — offrire valutazioni 
di merito) in materia di costo 
del lavoro. C'è, poi, la con
traddizione cui accenni. Pro
prio perché la contesa vera 
che oppone il movimento sin
dacale alla Confìndustria 
non è certo sulla quantità di 
retribuzione, bensì sull'inter
vento della contrattazione 
collettiva nei processi di ri
strutturazione, nella difesa e 
nello sviluppo dell'occupa
zione, nella gestione dei pro
cessi di mobilità, di fronte a 
una realtà che rischia di di
struggere in ogni posto di la
voro non solo la certezza nel
l'avvenire ma fondamentali 
diritti individuali e collettivi. 
Una trattativa globale, o co
munque la si voglia chiama
re, è alternativa a questa 
strada. Il governo non può 
volere la conclusione dei con
tratti di lavoro, in tempi ra
pidi e nel rispetto degli obiet
tivi di contenimento dell'in
flazione, e poi di fatto avalla
re la pretesa della Confìndu
stria di cancellare la contrat
tazione di settore oggi e, do
mani, la contrattazione d'a
zienda. Mi sembrerebbe fol
lia, a meno che qualcuno non 
coltivi disegni di rottura ver
ticale nel corpo sociale del 
paese, immaginare una ripre
sa autunnale segnale della 
priorità del negoziato sul co
sto del lavoro. Qualsiasi pro
posta che fosse in qualche 
modo oggetto di trattativa 
prima del confronto nell'in
sieme del sindacato, e questo 
vale anche per eventuali ipo

tesi di mediazione del gover
no, non potrebbe che essere 
bruciata dalla reazione dei 
lavoratori i quali in ogni caso 
non accetterebbero di trovar
si di fronte a consultazioni 
prefabbricate, cioè a un pren
dere o lasciaret. 

— Qual è, allora, il per
corso più corretto? 

•Mi pare resti quello che 
abbiamo individuato unita
riamente, con il contributo 
della FLM e di altre catego
rie, e cioè che, con l'avvio del
le trattative contrattuali, si 
apra una discussione negli 
organismi dirigenti della Fe
derazione unitaria sulle varie 
ipotesi di riforma del costo 
del lavoro, ivi compresa la 
scala mobile, individuando le 
soluzioni unitarie che risulte
ranno possibili. Non ci posso
no essere equivoci: abbiamo 
accettato gli obiettivi di con
tenimento della crescita del 
costo del lavoro nell'82, 
nell'83 e nell'84, intendiamo 
rispettarli e vogliamo darne 
prova facendo i contratti, a 
cominciare dal pubblico im
piego. Il problema della rifor
ma del costo del lavoro esiste 
— di riforma, bada bene — e 
appartiene all'interesse del 
sindacato, ma non può certo 
interferire o, magari, cancel
lare i poteri della contratta
zione*. 

— Afa la CGIL su quale 
ipotesi sta lavorando? 

•Innanzitutto sull'esigenza 
di salvaguardare i redditi più 
bassi, e non soltanto in ter
mini di quantità ma tenendo 
conto della grande massa dei 
lavoratori che non sono ade
guatamente tutelati dalla 
contrattazione decentrata. 
Credo che un'azione combi
nata del funzionamento della 
scala mobile e della politica 
fiscale, che garantisca effetti- . 
vamente la tutela del salario 
reale netto dei lavoratori a 
più basso reddito, consenti
rebbe di ricavare — a costo 
invariato — gli spazi per af
frontare il secondo problema, 
che è quello della tutela an
che salariale della professio
nalità, in modo che almeno la 
contingenza svolga un ruolo 
per così dire neutrale e non, 
come avviene oggi, di appiat
timento dei valori professio
nali. C'è, poi, tutta la que
stione della struttura dei 
consumi che si vuole difende
re con il sistema della scala 
mobile. Ancora, il problema 
delle altre forme di indicizza
zione della retribuzione, per 
esempio tutti gli istituti lega
ti alla anzianità, che si rivela
no sempre più alternative al
la contrattazione collettiva e 
al riconoscimento della pro
fessionalità. Infine, le que
stioni legate alla politica pa-
rafiscale, come la contribu
zione sociale da rapportare ai 

servizi effettivamente utiliz
zati dai lavoratori, oppure la 
fiscalizzazione degli oneri so
ciali e della riduzione degli o-
neri indiretti che gravano sul 
costo del lavoro. Su questa 
base costruiremo la nostra 
proposta che sarà, natural
mente, subordinata prima di 
tutto al responso degli orga
nismi unitari e poi a ciò che 
emergerà dalla consultazio
ne, ossia dal consenso reale 
dei lavoratori». 

— Pronti, nel caso, ad ac
cettarne le conclusioni? 

«Noi siamo pronti a rispet
tare fino in fondo il gioco de
mocratico, perché è la sola 
via d'uscita da una prospetti
va di divisione che non fareb
be che accrescere l'impoten
za del sindacato. E su questo 
mi auguro che riflettano an
che le altre confederazioni. 
Non credo esistano le condi
zioni, nella situazione attua
le, per una proposta — qual
siasi essa sia — sostenuta da 
una sola o anche da due orga
nizzazioni sindacali. Una tale 
proposta, mancante del con
corso e dell'apporto della 
maggioranza dei lavoratori, 
sarebbe di per se stessa svuo
tata di potere contrattuale 
nei confronti delle contro
parti. I primi a non crederci 
sarebbero i nostri interlocu
tori, sociali e politici». 

Pasquale Cascella 

Governo: non cambia niente? 
conomica del governo. Sull'al
tro versante, la Democrazia cri
stiana ha compiuto una mossa 
esattamente simmetrica: se ri
mane al suo posto il ministro 
delle Finanze socialista. la stes
sa cosa deve accadere per il mi
nistro del Tesoro democristia
no. Quindi, Andreatta non si 
muove. A questo punto sembra 
che anche i repubblicani siano 
intenzionati a chiedere la con
ferma di La Malfa al Bilancio, 
tanto più che l'ipotesi di porta
re al governo Visentini appare 
di ora in ora sempre meno pro
babile. 

Le rose di nomi presentate 
dai partiti governativi a Spado
lini sono ispirate alla continui
tà, non alle esigenze di cambia
mento. E il presidente del Con
siglio corre il pericolo di stilare 
una lista di ministri tessuta sul
l'ordito delie spartizioni parti
tiche e di corrente, senza dare 
quel segno di svolta che sareb
be necessario e possibile con 1' 
applicazione dell'articolo 92 
della Costituzione, il quale dà 
al presidente del Consiglio la 
facoltà di scegliere gli uomini 
che dovranno far parte del nuo
vo gabinetto. E forse mai come 
in questo momento vi sono sta
te le condizioni per far valere la 
regola costituzionale, a partire 
da quella del mandato ampio 
concesso da Pettini a Spadoli
ni. 

Ciò avviene in un clima già 
apertamente conflittuale. -C'è 
nell'aria — ha detto il segreta
rio liberale Zanone — la tetrag
gine di una riconciliazione 
senza amore. Mi umbra pres
soché sicuro che questo gover
no arriverà alla fine della legi

slatura ma non sono sicuro che 
questa legislatura arrivi fino in 
fondo al suo percorso: Insom-

i ma, ci si appresta a mettere in 
piedi un governo avendo già in 
mente che il pentapartito po
trebbe nuovamente liquefarsi 
da qui a poco tempo — all'ini
zio dell'anno prossimo, e addi
rittura nei prossimi mesi — 
riattivando tutte le spinte per 
le elezioni anticipate a prima
vera. 

Nel vertice a cinque dell'al
tra sera a Palazzo Chigi, cioè 
nel momento stesso in cui veni
va firmato il documento per la 
costituzione del nuovo governo 
Spadolini, De Mita e Craxi 
hanno polemizzato vivacemen
te. Il segretario del PSI si è la
mentato con quello democri
stiano per le battute da lui de
dicate — durante la riunione 
della Direzione del suo partito 
— alla 'singolare campagna 
d'agosto- dei socialisti. Craxi 
ha chiesto: «Come ti permetti di 
dire queste cose sul PSI?». De 
Mita ha risposto seccamente: 
•Dico quel che ritengo opportu
no dire*. Craxi: «Io certe cose le 
dirò in Parlamento, nel dibatti
to sulla fiducia*. De Mita: «Va 
bene. Come sai, io parlerò dopo 
di te». 

De Mita è stato ricevuto da 
Spadolini a Palazzo Chigi neri 
pomeriggio, dopo che il presi
dente incaricato aveva parlato 
con Longo e con Formica. Non 
ha rilasciato dichiarazioni poli
tiche. Ha detto: -Ho dato solo 
qualche suggerimento: Uomi
ni vicini a Piazza del Gesù sono 
stati però categorici: -Nella li
sta dei ministri non eambierà 
nulla: Anche l'idea di portare 

al governo Andreotti agli Esteri 
sembra definitivamente tra
montata. L'unico problema che 
adesso tormenta la DC pare 
quello gettate sul tappeto dalla 
minoranza che fa capo a Forla-
ni: essa chiede un riequilibrio 
all'interno della rappresentan
za ministeriale dello Scudo cro
ciato, vuole passare da tre a 
cinque ministri. Per questo so
no circolati i nomi di Bisaglia e 
Malfatti, candidati a incarichi 
di rilievo. E circolata anche la 
voce di una richiesta democri
stiana del Lavoro per Scotti 
(andreottiano, attualmente ai 
Beni culturali), mentre preme 
per diventare ministro anche 
Petrucci. 

Spadolini ha fatto diffondere 
intanto il testo del documento 
dell'accordo a cinque per il 
nuovo governo. È un program
ma che contiene cose già note, e 
che si impernia su due punti: 1) 
la costituzione di una commis
sione interparlamentare per le 
modifiche istituzionali; 2) la 
conferma della «stangata» deci
sa dal precedente'governo. Si 
afferma che risulta urgente il 
•varo della complessiva mano
vra economico-finanziaria 
82-83 predisposta dal prece
dente governo e già consegnata 
al Parlamento, sia con il pro-

S '.etto di legge finanziaria e con 
e norme ai delega in esso con

tenute, sia con i connessi de
creti legge di natura tributa
ria : Il governo chiederà di po
ter concentrare la discussione 
in una sessione parlamentare 
•di bilancio». Anche in politica 
estera ci si richiama a prece
denti orientamenti. 

C. f. 

I fedayin lasciano Beirut 
quattro del mattino fra le 
macerie e sulle banchine del 
porto, In attesa di poter se
guire da vicino l'avvenimen
to: ma solo pochi minuti pri
ma delle cinque e mezza ci è 
stato consentito, dagli uomi
ni dell'ultimo posto di blocco 
della forza araba di dissua
sione, di attraversare a piedi 
la «Linea verde: Subito al di 
là c'erano ancora due carri 
armati Israeliani, che secon
do gli accordi avrebbero do
vuto Invece ritirarsi durante 
la notte ed essere rimpiazza ti 
dall'esercito libanese: e II fat
to è stato all'origine di un 
piccolo Incidente che ha mo
vimentato l'Inizio dell'opera
zione. 

Quando Infatti la nave da 
guerra 'Dlves; con a bordo 
350 paracadutisti della Le
gione Straniera aveva già at
traccato alla banchina, sotto 
lo sguardo Incuriosito di al
cuni soldati Israeliani, un co
lonnello francese ha dichia
rato, In tono perentorio, al 
più alto ufficiale libanese 
presente, che se gli Israeliani 
non si fossero subito ritirati 
dal porto lo sbarco non sa
rebbe avvenuto. A quel che ci 
risulta, è stato lo stesso co
mandante Israeliano del set
tore a chiarire l'equivoco os
servando che l soldati liba
nesi non si erano presentati 
nel tempo previsto e che I 
suol uomini erano pronti a 
passare le consegne nelle 
mani del francesi. E còsi è 
stato. 

Dal ventre della *Dlves> èt 
uscita una lunga fila di sol
dati, armati di tutto punto, e 
subito la fila si è frantumata 
In tanti segmenti diretti ver
so l vari angoli del porto e 
accompagnati da militari l-
sraellanl. Abbiamo seguito 
due gruppi. Uno sulla terraz
za del silos, all'altezza di un 
dodicesimo plano, dove gli I-
sraellani avevano un nucleo 
di mitraglieri (due parole di 
circostanza, una stretta di 

mano e I francesi hanno rile
vato la postazione) e l'altro 
all'ultimo posto di blocco 
verso ovest, dove lo stesso 
comandante del settore ha 
passato le consegne al colon
nello francese, fra 11 ronzio 
delle telecamere. Poi ha gui
dato verso est l suol mezzi 
blindati. Quasi contempora
neamente entrava in porto II 
traghetto cipriota destinato 
a prendere a bordo l fedayin. 

Un'ora e mezza dopo era
vamo a Fakhanl, nello stadio 
da molti anni teatro delle 
manifestazioni e celebrazio
ni palestinesi (come quella 
del 1° gennaio, anniversario 
della fondazione di Al Fatah) 
e che Ieri era gremito di folla 
e di combattenti per'una ce
rimonia di ben altro segno, 
vissuta In untcllma di Inten
sa commozione. I partenti 
entravano a piccoli gruppi, 
con le loro armi Individuali, 
gli zaini affardellati, le divise 
tirate a lucido: e c'erano ad 
accoglierli altrt combattenti, 
amici, militanti delle varie 
organizzazioni, rappresen
tanti della sinistra libanese e 
soprattutto, per molti, le fa
miglie: quelle famiglie la cui 
sorte futura non è prevista 
dal linguaggio burocratlco-
diplomatlco dell'accordo di 
evacuazione. 

I partenti si allineavano 
via via In file ordinate, dietro 
una bandiera palestinese ed 
una libanese, mentre un al
toparlante scandiva slogans 
e discorsi In tono solenne, 
parlando della lotta comune 
del popoli libanese e palesti
nese, di quella nel territori 
occupati, dell'aspirazione ad 
uno stato Indipendente In 
Palestina. Ma era difficile 
mantenere l'ordine marzia
le, le file èrano continua
mente rotte da momenti di 
commozione. Abbracci, 
strette di mani, saluti, molte 
donne (ed anche molti solda
ti) piangevano. Un bambino 
Inalberava un cartello con la 

scritta: *Tutte le strade por
tano a Gerusalemme; un 
gruppo di anziane madri 
scandiva fra le lacrime lo 
slogan dell'OLP 'Rivoluzio
ne fino alla vittoria». 

Finalmente tutti!partenti 
sono saliti sul camion, è arri
vato Abu Ayad (responsabile 
militare dell'OLP) che 11 ha 
passati rapidamente In ras
segna e poi fra ovazioni, altrt 
pianti e sventolio di mani 
con le dita a «V», nel segno 
della vittoria, la colonna si è 
mossa. Ed è a questo punto 
che è esplosa la rituale spa
ratoria. Sono stati prima al
cuni colpi Isolati, poi qualche 
raffica, e subito dopo l'Intera 
banlieu sud di Beirut è sem
brata prendere fuoco. Da Fa
khanl, da Sabra, da Chatilla, 
dalla linea del fronte si spa
rava Ininterrottamente con l 
mitra, con In contraerea, con 
I cannoncini a tiro rapido e 
di tanto In tanto anche con l 
cannoni di medio calibro. 
Era come un singolare e po
tentissimo rullio di tamburi 
che ha accompagnato la co
lonna attraverso le strade 
devastate di Fakhanl e poi 
per le vie del centro. All'usci
ta di Fakhanl un gruppo di 
libanesi con un cartello: 
• Beirut è fiera di voi: E poi 
lungo II tragitto la gente che 
gettava dalle finestre man
ciate di riso e I miliziani della 
sinistra libanese che si uni
vano alla sparatoria in segno 
di addio. 

Infine l'arrivo al porto e V 
Imbarco sul traghetto ciprio
ta, dopo I controlli di Identità 
compiuti (secondo gli accor
di) dalle forze di sicurezza li
banesi e sotto lo sguardo vi
gile del paras francesi. Cosi 
Belrutovest ha vissuto ieri la 
giornata del «D-Day»; un 
giorno che apre, per l palesti
nesi e per II Medio Oriente, 
una fase nuova e tutta da de
finire. Perchè niente sarà più 
come prima. 

Giancarlo Lannutti 

L'Europa e la svolta di Reagan 
dello stimolo che la diminu
zione delle tasse avrebbe pro
dotto sul risparmio, sugli in
vestimenti e sulla produzione. 

Questa dottrina guida a-
vrebbe dovuto essere applica
ta anche in Europa, e non sol
tanto dalla Gran Bretagna 
della signora Thatcher. Le 
prime smentite, soprattutto 
sul piano politico, sono venute 
dall'altra sponda dell'Atlanti
co che ha dato a Reagan i di
spiaceri delle vittorie sociali
ste in Francia e in Grecia (ol
tre alla crisi del neoliberismo 
britannico). Ora la ritirata più 
significativa la compie lo 
stesso presidente" americano 
con il suo repentino passaggio 
dalla stregoneria al realismo, 
allo scopo di fronteggiare con 
nuovi mezzi la recessione a-
merieana. 

E' presto per dire se l'ulti
ma medicina reaganiana gua
rirà i mali che la prima ha 
contribuito ad aggravare. L' 
impatto politico e psicologico 
del discorso presidenziale di 
lunedi è stato assai più positi
vo del previsto a Wall Street, 
che in uria settimana ha regi
strato aumenti record, e nel 
Congresso dove si è costituita 
una nuova maggioranza di 
centro sinistra, il presidente 
americano d'ora in poi gover
nerà chiedendo il consenso 
delle componenti più modera
te e più liberali dei due partiti 
e dovrà fronteggiare l'opposi
zione dei conservatori e dei 
reazionari che, con la sua ele

zione, avevano celebrato i lo
ro trionfi. 

La topografia politica sta
tunitense esce profondamente 
modificata dalla resipiscenza 
di Reagan ma l'ossigeno — 
soprattutto psicologico — in
sufflato nei polmoni dell'eco
nomia americana forse non 
basterà a porre fine alla re
cessione che dura ormai da 
nove mesi e, comunque, non 
intacca gli altri due pilastri 
del reaganismo: la riduzione 
delle spese sociali e l'aumento 
delle spese militari. Il deficit 
del bilancio, che sarà frenato 
dall'aumento deHe entrate fi
scali, supera i 100 miliardi di 
dollari, una quota**mai rag
giunta, e la disoccupazione è 
talmente alta (10 milioni sono 
i senza lavoro, quasi il 10% 
della popolazione attiva) che 
forse presto si renderanno ne
cessarie altre operazioni chi
rurgiche. 

L'uomo della Casa Bianca 
avrà l'ardire di ridurre gli 
stanziamenti per il Pentagono 
e per il complesso militare-
industriale che finora sono 
stati gli unici veri beneficiari 
del reaganismo? E' un fatto 
che i 1600 miliardi di dollari 
che Reagan si è impegnato a 
spendere in più nei prossimi 
cinque anni per l'arsenale bel
lico americano cominciano a 
sembrare davvero troppi a u-
n'opinione pubblica pur com
piaciuta per il gonfiamento 
dei muscoli militari. Il pro
gramma che prevede l'au

mento delle spese belliche dal 
24 al 32% del bilancio potreb
be dunque essere ridimensio
nato. Se non Io sarà, sì impor
ranno nuovi tagli alle spese 
sociali, assistenziali e agli in
vestimenti pubblici. Ma e pro
babile che Reagan, ora che ha 
imboccato la strada del pra-

f matismo, sarà capace di of-
rirci nuove sorprese. 

Spiazzata l'opposizione de
mocratica, che già faticava a 
presentare un'alternativa al 
reaganismo puro e che ora è 
più esposta di prima alla ege
monia presidenziale, il leader 
repubblicano si avvia alla 
scadenza dei primi due ?nni in 
condizioni meno sfavorevoli 
di quelle in cui le difficoltà 
dell economia Io avevano cac
ciato. James Reston aveva 
previsto giorni amari per una 
America costretta a subire la 
guida di un presidente azzop
pato ma non sostituibile pri
ma della scadenza dei quattro 
anni. Ora Reagan ha ripreso a 
camminare speditamente so
stituendo la gamba malata 
del conservatorismo repub
blicano con la stampella de
mocratica. 

Stando così le cose, perché 

f;li alleati europei dovrebbero 
ornire all'imperatore ameri

cano un'altra stampella? Non 
sarebbe più conveniente che 
traessero dall'esperienza di 
questa settimana l'incentivo a 
muoversi in modo più autono
mo? 

Aniello Coppole 

La città, lo stadio e 30 miliardi 
Dall'altra parte della bar

ricata c'è il Comune, anzi 
una maggioranza assoluta 
de, anzi una maggioranza 
fanfanian-dorotea. Pare che, 
per costoro, niente sia più 
pericoloso della costruzione 
dello stadio. Intanto perché 
hanno consistenti interessi 
elettorali tra iproprietari dei 
terreni da espropriare, che, 
se l'impianto sì facesse, ve
drebbe ridotti in cenere I toro 
sogni edlficabill, beccando i 
pochi quattrini di un espro
prio pubblico. Ma anche per 
una ragione, diciamo così, 
più tpolltìca: Chi farà lo sta
dio, gestirà un affare da mol
te decine di miliardi, 'fondi 
neri; prebende, clientele, oc
cupazione. Un piatto di mi
nestra che — asaperci fare — 
può durare per molti e molti 
anni. E poiché lo stadio lo co
struirebbe la società, meglio 
non farlo, piuttosto che farlo 
fare agli altri. Già, perché a 
fianco del presidente Moli-
nari, che mi assicurano apo
litico e Interessato soltanto 
dalla gloria sportiva dell* 
città e del suo portafoglio, 
slede nella società sportiva 
un altro democristiano, que
sto però di fresca fede demi-
tiana, assessore alla Regione 
Molise. Ed il sospetto del 
fanfanian-dorotei e che que
sti basisti emergenti e grin
tosi preparino, intorno allo 
stadio, una trappola morta
le. 

Comincia cosi la comme
dia dell'assurdo. La società, 
per mettere il Comune sotto 
la pressione dell'opinione 
pubblica, non vuol far gioca

re la Fiorentina a Campo* 
basso. Dice che il vecchio 
stadio è inservibile per la B, 
che il campo è un • fratturo; 
buono solo per la transu
manza delle greggi, che non 
c'è neanche un posto per far 
pipi. Chiama un ispettore 
della Lega, che conferma l'i-
naglbilità e se ne va. Ma, po
tenza della politica, al Co
mune è già pronta la con
troffensiva. Pur di spuntar
la, si spende quasi un miliar
do, si rimette a posto alla 
men peggio il vecchio stadio, 
si alza qualche gradinata 
metanica, si pianta un po' di 
erba sul «t/atturo* .„ E, appe
na il presidente va in ferie, il 
colpo di mano; il Comune ri
chiama la Lega (a proposito, 
a presiederla è un altro de
mocristiano, il barese Afa-
tarrese) e fa tornare l'ispet
tore. Che cambia idea e dà 
l'agibilità: la Fiorentina può 
venire. 

Il lettore può Immaginare 
la gioia del presidente-co
struttore quando gli viene 
comunicata la novità. Un 
miliardo speso per il vecchio 
Impianto e la Fiorentina che 
gioca a Campobasso allonta
nano, e di molto, la chimera 
del nuovo stadio. Basta: si di
mette, fa dimettere l'intero 
consiglio di amministrazio
ne, convoca l'assemblea del 
soci per il sei settembre con 
all'ordine del giorno la liqui
dazione dell* società. Il brac
cio di ferro può finire in mo
do drammatico, spezzando il 
cuore di migliala di tifosi 
molisani. 

Così va Il mondo: centoset-

tanta milioni di ingaggio per 
Paolo Rossi, trenta miliardi 
per il vincitore della guerra 
dello stadio di Campobasso. 
*E vedrà che alla fine a paga
re saremo noi, al primo erro
re, alla prima sconfitta, sare
mo impallinati commenta 
sconsolato Pasinato, l'alle
natore della squadra. Ha ra
gione Pasinato, e hanno ra
gione I tifosi, appollaiati sul
le gradinate. 

Oggi qui a Campobasso 
verrà la televisione; e che al
meno riprenda la gioia della 
gente, giacché non potrà ri
prendere la sua vita. Nessu
no saprà che in questa città 
l'acqua va via dalle case alle 
cinque del pomeriggio per 
tornare solo il giorno dopo, 
che su sessan tamlla abltan ti, 
duemila famiglie aspettano 
da anni una casa popolare, 
che la.governabilità qui si 
chiama crisi m ripetizione, 
nonostante la DC abbia ven
titré consiglieri su 40. Nessu
no lo saprà; e allora che II 
Paese sappia almeno la gioia 
e la speranza di questa città 
che, ad onta del lorslgnori 
duellanti per lo stadio, vuol 
rimanere *ln» serie B, ma 
non restare «d/» strìe B. 

Antonio Polito 

Libri di Base 
Collana diretta 

da Tullio De Marno • 


